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TORINO — Un'immagine drammatica di uno dei primi attentali incendiari che hanno colpito reparti della Fiat dall'inizio di aprile 

Sabotaggi e aggressioni vecchi e recenti hanno un'unica matrice 

**Si discute la scarcerazione di Ma letti e La Bruna 

I due del SID liberi 
proprio mentre la loro 
posizione si aggrava? 
Il parere favorevole del PG Bartolomei accolto con soddisfazione dalla difesa — Vengono fuori 
nuovi elementi che peggiorerebbero la posizione dei due ufficiali — Riserbo degli inquirenti 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO, 17. 

E' * attesa nei prossimi 
giorni o addirit tura nelle 
prossime ore, la - decisione 
della sessione istruttoria del
la Corte d'Appello di Catan
zaro - sulla richiesta di li
bertà provvisoria- chiesta, dai 
legali, per il generale Ma-
letti e il capitano La Bruna 

Dietro gli attentati alla Fiat di Torino 
una lunga storia di torbide provocazioni 

Gli anni duri della guerra fredda - Centinaia di operai licenziali o isolati nei « reparti confino » • Il sorgere di nuove organizzazioni terroristiche: da « Fratello mitra » 
alle « brigate rosse » • Inchieste giudiziarie bloccate - La risposta operaia • Il segretario della Federazione comunista: «Smascherare le forze che sono dietro i criminali» 

In carcere per bisogno 

10 figli in lista 
d'attesa per la 

grazia alla madre •-
Dalla nostra redazione 

NAPOLI. 17 
Ci speravano in undici, che 

arrivasse una risposta positi
va, e che Anna Giordano, 43 
anni, potesse uscire dal car
cere. Ma s tamat t ina è arri
vata una raccomandata della 
presidenza della Repubblica. 
con cui si comunica solo che 
il caso è stato sottoposto agli 
uffici competenti. Carmine E-
sposito, 45 anni (ma ne dimo
stra 60) continuamente scos
so da una tasse convulsa per 
l'asma bronchiale, ha messo 
anche questa carta fra le tan
te che tiene in tasca: il pro
spetto dei fitti arretrat i (140 
mila lire per la casa popo
lare al Rione Ascarelli n. 39), 
le bollette della luce non pa
gate (30 mila lire), il tesseri
no delia disoccupazione e la 
ricevuta dell'avvenuta presen
tazione di regolare domanda 
per pensione di invalidità 

Sua moglie, per l'appunto 
Anna Giordano, era l'unico 
sostegno suo e dei dieci fi
gli: 22 anni il più grande, di
soccupato. 3 anni la più pic
cola. Sosteneva tutti con 8-10 
mila lire al giorno ricavate 
vendendo sigarette di contrab
bando alla ferrovia. Ha sem
pre avuto i « verbali » della 
Finanzi», e qualcuno degli ul
timi figli è nato proprio per
ché bisognava evitare il car
cere. Gli ultimi sette « ver
bali» accumulati hanno frut
t a to 139 giorni di carcere: 
« E se la sono venuti a pi
gliare aite sci del matt ino 
11 21 marzo, anche se lei è 
necessaria per non far soffo
care la bambina...». Quale 

bambina, perché soffoca? 
Carmine Esposito mette il di
to sul terzultimo posto della 
lista dei figli, dove c'è scrit
to Annamaria, 9 anni : «Que
sta figlia qui, all'età di un an
no, quando io lavoravo e ave
vo l'INAM, fu operata per un 
cancro alla trachea. Da allo
ra ha un tubo per respirare. 
ma bisogna pulirlo quattro 
volte al giorno, e solo mia 
moglie lo sa fare, è una cosa 
difficile, gliel'ha insegnato il 
medico all'ospedale. Se non si 
toglie il tubo, Annamaria può 
morire soffocata. L'ho già 
portata due volte all'ospeda
le, ma adesso sono senza mu
tua ». 

Carmine Esposito non 
ha nemmeno l'avvocato, ha 
scritto lui stesso, da solo, 
ben nove domande di grazia 
per sua moglie, descrivendo 
le condizioni della sua fami
glia. Lui passa il suo tempo 
a cercare lavoro: talvolta lo 
trova, ma: «Quando si ac
corgono che tossisco e non 
posso portare svelto le cose 
pesanti, dopo una settimana 
mi mandano via ». 

Anna Giordano non è una 
ladra, non - ha arrecato al
cun danno grave alla società 
civile. Vendendo sigarette, 
ha mantenuto i figli e mari
to. ma non c'è verso di farla 
uscire dal carcere in anticipo. 
Queste infatti son cose che ca
pitano piuttosto spesso ad al
tri, a quelli che a casa non 
hanno figli affamati, né una 
bambina che. aspettando sua 
madre, ha paura anche di re
spirare. 

e. p. 

La spirale della legge 

Dall'ospedale 
aperto al manicomio 

criminale 
AREZZO. 17 

« Pazzi » o « delinquenti «? 
Vanno curati o vanno messi 
in carcere? Per due di loro 
il magistrato ha tagliato cor
to e ha deciso per la segrega
zione senza tempo in mani
comio giudiziario. Il male 
maggiore: niente cura ma 
nemmeno il processo, tut to 
rimane sospeso finché loro 
non potranno dimostrare di 
essere « rinsaviti ». Ben che 
vada passeranno degli anni . 
e poi — semmai — il carce
re. Ma come faranno a « gua
r i re» nell'inferno del mani
comio giudiziario? 

Cosi, ancora una volta, la 
spirale dell'assurdo si strin
ge intorno a due casi umani. 
che da oggi in poi divente
ranno un numero (magari di 
matricola) all ' interno del ma
nicomio criminale di Monte-
lupo Fiorentino. Che Imolo 
Parri . un uomo di 44 anni, 
e Piero Milanesi, un giovane 
di 26. siano dei «casi uma
ni ». ben lo sanno ' (o me
glio. lo sapevano) i medici del
lo Psichiatrico di Arezzo, 
l'ospedale dal quale i due 
son stati prelevati e t ra t t i 
in arresto il mese scorso, e 
in marzo, oltre a loro, è sta
to tolto ai sanitari anche un 
altro ragazzo di 24 anni. 
iGancarlo Nucci. per il qua
le, però, il magistrato non 
ha deciso la segregazione in 
manicomio criminale. 

Imolo è entrato in mani
comio nel '63. quando, fallito 
un tentativo di emigrazione 
in Francia, torna al suo pae
se (Badia Tebalda) e scopre 
che la moglie lo ha piantato. 
portandosi via il figlio. Dopo 
molte difficoltà, riesce a gua
rire ed esce dal manicomio. 

L'impossibilità di trovare un 
lavoro lo ricaccerà poi nella 
disperazione: fino a quando. 
tra un'entrata e un'uscita. 
non incappa nell'« incidente » 
che oggi gli vale il manico
mio giudiziario. 

Nel Natale scorso, per un 
diverbio con il parroco, spac
ca qualche banco di chiesa e 
ruba la s tatuet ta del Gesù 
Bambino. Si rende allora con
to di aver esagerato e torna 
nell'ospedale di Arezzo. Il 9 
marzo, i carabinieri lo pre
leveranno per furto aggrava
to, sacrilegio e oltraggio a 
pubblico ufficiale. 

Piero Milanesi, l 'altro de
gente trasferito a Montelu-
po Fiorentino, è originario di 
Badia Pratalia, un paese nel 
Casentino. Suo padre è un 
pastore nomade, sua madre 
un'anziana contadina. La fu
ga dalla montagna non gli 
riserverà grosse illusioni: 
qualche lavoro saltuario, poi 
l'angoscia, la disperazione e 
il manicomio. All'uscita, nel 
'71. riesce a comperarsi una 
«500» usata, che però in un 
incidente andrà distrutta. 
Questo sarà con tu t ta proba
bilità il « t r a u m a » che lo 
porterà a piccoli furti di auto 
che, dopo un giro, abbando
na. L'ultima volta, dopo aver 
cercato inutilmente lavoro, si 
lascia convincere da un grup
po di coetanei che « si arran
giano». a rubare un furgon
cino. Poi si pente e t o m a al 
paese. Quindi, va a «confes
sarsi » da Agostino Pirella. il 
direttore dello Psichiatrico. 
Ma anche per lui. puntual
mente. il 31 marzo, arriva 
l'arresto. E con l 'arresto la 
spirale si stringe. 

IN APPLICAZIONE DEL NUOVO REGOLAMENTO CARCERARIO 

Primi detenuti in licenza festiva 
sono tornati a casa per poche ore 

Dalla nostra redazione 
BARI. 17 

Sono fra 1 primi detenuti 
In Italia a godere delle nuove 
norme del regolamento peni
tenziario approvato giovedì 
scorso dal Consiglio dei mi
nistri . Sono sette uomini e 
t r e donne, rinchiusi nel car
cere di Trani per reati ^ohc 
comportano lunghe pene d ? 
tent i ve: dall'omicidio aggra
vato, alla rapina pluriaggra
vata, dallo sfruttamento del
la prostituzione alla violenza 
carnale. Ieri mat t ina le por
te del carcere si sono aper te 
per loro. Dovranno ritrovarsi 
alle 24 di lunedi, dopo aver 
passato le feste di Pasqua 
in famiglia. Se qualcuno 
mancherà all'appello scatte
rà il reato di evasione e per 
loro sarebbe un nuovo proces
so e l 'allungamento della 
pena. 

Il provvedimento è s ta to 
•do t ta to dal giudice di sorve
glianza del tribunale di Trani . 
dott. Vitantonio Ventura, su 
segnalazione, del direttore 
delle carceri di Trani. Bari e 
Turi . dott. Nicola Aneechino. 
La « licenza » è in ottempe
ranza dell'art. 30 del nuovo 
regolamento penitenziario che 
consente a detenuti che ab
biano familiari in gravi con
dizioni di salute di uscire 
per tre giorni dal carcere e 
di raggiungerli. Il procedi
mento è rapido: il detenuto, 
quale che sia la propria po
sizione giuridica, presenta al
la direzione del carcere la 

domanda corredata dai rela
tivi certificati medici. Il con
siglio di disciplina del carce
re valuta la richiesta e te
nendo presente la condotta 
del detenuto per tutto il pe
riodo della pena richiede l'au
torizzazione del giudice di 
sorveglianza. In questo caso 
è venuto l'assenso. In tut to 
il periodo di «libera uscita» 

è in qualche modo una prova. 
Come è noto la riforma car
ceraria prevede anche una 
periodica rieducazione del 
detenuto alla libertà oltre che 
il lavoro esterno (il condan
nato tornerà la sera in cella 
dopo aver lavorato la matti
na in fabbrica o altrove). Il 
principio secondo cui non è 
l'esasperazione della pena che 

di sofvttflianza. I T ^ e r t f l u t o ' Wi!.fw*jtWTifla™jl*"o'™t«i 

Rilasciato 

a Milano 

l'industriale 

potrà gestirsi come vuole le 
sue giornate libere. Il prov
vedimento anticipa alcuni 
contenuti della riforma car
ceraria e mira all'affermazio
ne del principio della deten
zione rieducativa, che limi
ta, nel possibile, gli aspetti 
punitivi della detenzione. 
« La nuova normativa darà 
certamente risultati positivi » 
ci ha detto il dott. Annecchi-
no. direttore del carcere di 
Trani «giacché stimola il 
detenuto all'autodisciplina e 
alla buona condotta. Sono 
convinto d'altro canto che 
queste misure serviranno ef
ficacemente a ridimensionare 
i fenomeni che hanno scon
volto in questi anni le car
ceri del nostro paese. In 
questo modo si va incontro 
alle richieste da più parti 
avanzate di un t ra t tamento 
più umano dei detenuti. Non 
ho dubbi che tut t i i dieci de
tenuti ai quali abbiamo con
cesso di raggiungere le fami
glie torneranno nel peniten
ziario a finire di scontare la 
pena» . 

L'iniziativa, anche se in at
tuazione di norme di legge, 

de dall'applicazione delle nor
me di questo nuovo regola
mento penitenziario una ve
rifica concreta. 

a. a. 
• • • 

SALUZZO (Cuneo). 17 
Quindici detenuti — che in 

base all 'ultima legge posso
no usufruire di una breve li
cenza — sono usciti oggi an
che dal carcere di Saluzzo 
per trascorrere le feste di Pa
squa con le rispettive fami
glie. Tra questi c'è Mario Me-
cenero, di S3 anni, originario 
di Verona, cat tura to 1*8 mar
zo 1947 per on#cidio a scopo 
di rapina e condannato al
l'ergastolo il 7 aprile 1949 dal
la Corte di Assise di Bolzano. 
L'uomo, che ha scontato or
mai 29 anni di carcere e che 
ha in corso una domanda di 
grazia avendo mantenuto 
per tu t to questo tempo un 
comportamento irreprensibi
le. fruirà di quat t ro giorni di 
permesso che trascorrerà a 
Vicenza, dove risiede un fra
tello. Dovrà r ientrare a Sa
luzzo la sera di martedì pros
simo. 

MILANO. 17 
L'industriale Alberto Villa. 

rapito la notte del 7 febbraio 
scorso di fronte al «Tennis 
club lombardo» a Milano, è 
stato rilasciato questa sera. 
L'industriale si è presentato 
alle 22.30 al motel deirAgip 
di San Donato Milanese. Il 
rilascio è avvenuto sul vicino 
svincolo autostradale 

Era stato pagato, a quanto 
sembra solo il primo miliar
do del riscatto. Il resto del 
denaro dest inato al paga
mento per la sua liberazione 
era stato sequestrato dal so
stituto procuratore Pomarici. 
al pari delle al tre somme che 
i parenti degli altri rapiti ne
gli ultimi tempi a Milano si 
stavano accingendo a pagare. 
Come si ricorderà il sequestro 
di Villa venne at tuato notte
tempo ed ebbe un unico te
stimone In un cliente del 
«tennis club» che però non 
pensò subito di trovarsi di 
fronte ad un fatto cosi gra
ve e non det te quindi l'allar
me subi ta 

Dal nostro inviato 
TORINO. 17 

Quattro a t tenta t i alla Fiat 
in venti giorni. Quello di 
ieri pomeriggio nell'officina 
88 di Mirafiori poteva avere 
conseguenze ben più disa
strose se la bomba fosse 
scoppiata alcuni minuti pri
ma. «Sarebbe successa l'apo
calisse — dicono gli esperti 
dei Vigili del fuoco — se 
l'ordigno fosse esploso quan
do l'auto era ancora molto 
vicina ai grandi serbatoi con 
tonnellate di olio antirug
gine ». 

E" del tu t to evidente che 
gli incendiari di ieri sono 
gli stessi che hanno agito 
nei giorni precedenti a Mira-
fiori e a Rivalla. Siamo di 
fronte, quindi, ad un piano 
unico, messo in at to, in uno 
dei momenti più delicati del
la vita politica del paese. 
per sviluppare quella strate
gia della tensione che, dalla 
strage di piazza Fontana, ha 
continuato a trovare sempre 
nuovo alimento, grazie al di
rot tamento di molte inchie
ste giudiziarie, alla estro
missione dalle inchieste di 
magistrati coraggiosi, alla 
connivenza di alti funzionari 
annidati negli apparati del
lo Stato. 

Questa volta gli obiettivi 
presi di mira sono Torino, 
una città che dal 15 giugno 
ha una amministrazione ros
sa. e i reparti della più gran
de fabbrica italiana, con i 
suoi 190.000 dipendenti. 

Interrogativi 
senza risposta 

Quali sono le forze occul
te che hanno tracciato que
sto nuovo disegno eversivo? 
Chi sta alle spalle dei crimi
nali incendiari? Gli inqui
renti. per ora, non hanno 
fornito risposte a questi in
terrogativi. Il ministro degli 
Interni, come si sa. ha fat
to un riferimento inquietan
te a centrali straniere. An
cora una volta, dunque, la 
ombra sinistra dei servizi se
greti si proietta su a t tentat i 
terroristici. Spiegazioni più 
chiare non sono s ta te for
nite. ma gli inquirenti pos
sono già disporre di alcuni 
elementi di sicuro interesse. 
Intanto, come si è detto, chi 
a t tenta agli impianti deve 
avere una conoscenza perfet
ta della fabbrica, e deve po
ter fruire di una completa 
libertà di movimento. 

Nella sola Mirafiori le 
persone che ent rano ed esco
no quotidianamente dalle 32 
portinerie sono circa sessan
tamila. ma il numero di co
loro che possono spostarsi 
da un punto all 'altro della 
azienda senza destare so
spetti è immensamente più 
esiguo. Ma l'attenzione de
gli inquirenti deve fermarsi 
ad esaminare anche certi fe
nomeni che hanno caratte
rizzato la vita cittadina e 
che hanno alimentato, da 
parecchi anni a questa par
te. le cronache della provo
cazione antioperaia e anti
comunista. 

Già negli anni duri della 
guerra fredda, organizzazio
ni con sicuri collegamenti 
con centri spionistici stra
nieri hanno operato per 
spezzare l 'unità sindacale. 
Generosamente foraggiate, 
queste organizzazioni gode
vano di collegamenti molto 
ramificati all ' interno degli 
stabilimenti della Fiat. In 
quegli anni, fra l'altro, si ve
rificò quel processo di emar
ginazione che è ancora nel 
ricordo di tu t t i : lavoratori e 
sindacalisti che lottavano 
nell'interesse della classe 
operaia venivano licenziati o 
isolati in reparti «confino» 
per essere rimpiazzati con 
elementi di torbida estrazio
ne e con veri professionisti 
della provocazione. 

Negli anni successivi quel
la organizzazione ha cam
biato diversi nomi ma non 
si è estinta. In anni più re
centi sono sorte al tre orga
nizzazioni di segno « rosso » 
che trovano, peraltro, inte
ressanti precedenti in epo
che più lontane. Queste or
ganizzazioni. la più celebre 
delle quali si è data il nome 
di «Brigate Rosse», teoriz
zano la lotta a r m a t a • la 

clandestinità. All'interno di 
questa organizzazione, come 
è stato ormai accertato, so
no penetrati elementi di ogni 
tipo: confidenti dei carabi
nieri come «Fratello mitra ». 
e provocatori di ogni specie, 
come Pisetta. Le « B. R. », 
fra l'altro, pur smentendo. 
con un loro volantino, la pa
ternità degli a t tentat i alla 
Fiat, non solo non hanno 
condannato le azioni incen
diane, ma hanno espresso 
agli esecutori la loro piena 
solidarietà. 

E' nel torbido mondo del
ia provocazione che gli in
quirenti. dunque, devono 
puntare la loro attenzione, 
tenendo conto che se il cer
vello che ha ideato il piano 
criminale può essere stra
niero, la mano che lo ha at
tuato è sicuramente di Tori
no. I periti che finora si so
no espressi, inoltre, hanno 
avvertito che chi ha confe
zionato gli ordigni doveva 
essere un professionista. An
che questa, quindi, è una 
indicazione. da tenere pre
sente. 

Intendiamoci, non voglia
mo dire con questo che il 
compito degli investigatori 
sia semplice e facile. Sap
piamo. però, che lo sviluppo 
di tante inchieste giudizia
rie è stato bloccato per lo 
intervento di volontà politi
che tese ad impedire, costi 
quel che costi, l'accertamen
to della verità. Se finora i 
processi sugli episodi più 
tragici della strategia della 
tensione non sono giunti ad 
uno sbocco, non è perché sia 
mancata l'intelligenza e la 
capacità degli inquirenti. 
ma per i torbidi motivi che 
abbiamo esposti. Questo non 
deve ripetersi a Torino. 

La reazione dei lavoratori 
è ferma e risoluta e la con
danna contro gli a t tentat i è 
nettissima. Forme di vigi
lanza operaia sono già in 
a t to all ' interno delle fabbri
che. L'obicttivo di seminare 
panico e isterismo fra ì la
voratori è destinato, ancora 
una volta, al più totale dei 
fallimenti. I nervi degli ope
rai torinesi sono saldissimi. 
Contemporaneamente, però. 
le indagini devono svolgersi 
puntando nelle direzioni 
giuste. 

Il segretario della federa
zione comunista di Torino. 
Renzo Gianotti , ci ha rila
sciato la seguente dichiara
zione: 

«E ' del tu t to evidente che 
questa serie di sabotaggi e 
di aggressioni ' hanno una 
matrice omogenea: in una 
fase difficile — per la lotta 
contrattuale, per la situa
zione economica sociale — 
sono s ta te scelte alcune 
grandi fabbriche per tenta
re, da un lato la carta della 
esasperaz:one e dall'altro, 
per gettare, il sospetto sugli 
operai, per introdurre la di
visione nel movimento e in
sidiare il ruolo di direzione 
del sindacato. 

Mobilitazione 
delle masse 

Chi ' sta dietro a questi 
gruppi? 

Sia da parte del ministro 
dell 'Interno che da ambien
ti della direzione Fiat sono 
stati fatti riferimenti, sia 
pure generici, a forze stra
niere. Ma chi sono? Quali 
sono gli elementi a loro di
sposinone che li spingono a 
queste affermazioni? E. più 
in generale, a che punto so
no le mdag-.ni? Dobbiamo 
constatare che per ora non 
ci sono risposte. 

Come fronteggiare questo 
disegno di provocazione an-
ti operaia e antidemocratica. 
che non a caso ritoma con 
violenza all 'approssimarsi di 
una scadenza elettorale? Nel 
modo indicato dalle organiz
zazioni sindacali: con la vi
gilanza organizzata in fab
brica dai delegati sindacali. 
dagli operai: e nel modo 
emerso nella riunione convo
cata dalla giunta piemontese 
con tu t te le forze democrati
che: con l'unità, con l'impe
gno delle istituzioni repub
blicane sorte dalla Resisten
za, con la mobilitazione di 
massa ». 

che il giudice istruttore Mi
gliaccio aveva fatto arre
stare il 28 marzo scorso 

La richiesta dei lqgali, re
spinta, una settimana dopo 
l'arresto dallo stesso giudice 
istruttore, poiché a suo avvi
so non era intervenuto alcun 
fatto nuovo che potesse giu
stificare la scarcerazione (tra 
l'altro, come si ricorderà, 
Maletti e La Bruna, che si 
trovano rinchiusi nel carce
re di Catanzaro, hanno det
to, subito dopo il primo in
terrogatorio. di non avere 
nulla da dire ai magistrati) 
ha già ottenuto, nella gior
nata di ieri, il parere favo
revole del procuratore gene
rale Bartolomei. 

La riunione della sessione 
istruttoria della Corte d'Ap
pello, presieduta dal giudice 
Porchia e compasta da altri 
2 consiglieri, veniva data per 
certa nella giornata di oggi; 
fino al tardo pomeriggio, tut
tavia, essa non ha avuto luo
go 

La notizia del parere favo
revole espresso dal procura
tore generale Bartolomei in 
prima persona — ciò accade 
raramente — ha suscitato 1 
primi commenti. L'avvocato 
Gullo. che. assieme ai suoi 
colleghi Lia e Cantafora, di
fende Maletti e La Bruna, 
ha dichiarato che « il pro
curatore Bartolomei ha ri
conosciuto la validità dei mo
tivi addotti nell'appello», ag
giungendo il proprio augurio 
che la corte si pronunci quan
to prima. Da parte loro i 
giudici Migliaccio e Lombar
di non hanno voluto rilascia
re dichiarazioni, ma si può 
facilmente immaginare il 
loro disappunto per l'atteg
giamento del procuratore ge
nerale e per la eventualità 

| che Maletti e La Bruna tor-
I nino in libertà. 

Migliaccio e Lombardi, in
fatti. sarebbero della convin
zione che soltanto attiaver-
so l'ex capo del controspio
naggio ed il suo braccio de
stro si possa iar compiere 
aìle indagini quei passi avan
ti decisivi che tutti si atten
dono. Sembra, tra l'altro, che 
proprio in questi giorni gli 
inquirenti stiano alacremen
te lavorando su ipotesi che, 
anziché alleggerire, aggra
verebbero ulteriormente la 
posizione di Maletti e I«i 
Bruna o. comunque, li indi
cherebbero sempre più co
me elementi-chiave delle in
dagini. 

L'arresto dei due ufficiali 
del SID (soltanto La Bruna 
è ancora in servizio, mentre 
Maletti era passato a co
mandare la divisione Grana
tieri di Sardegna a Roma) 
è avvenuto, come si è detto. 
il 28 marzo scorso, allorquan
do i giudici ritennero che vi 
fossero gli elementi sufficien
ti per provare che i due aves
sero aiutato ad espatriare 
clandestinamente Marco Poz-
zan. il segretario di Franco 
Preda; cosa che, del resto. 
avevano già fatto prima con 
Giannettini e che avevano 
tentato di fare con Ventura. 

Franco Martelli 

Ibio Paolucci 

Il generale Maletti e II capitano La Bruna 

Provocati da guasti 

Incendi distruggono 
due stabilimenti 

Nove intossicati dal fumo nell'ospedale di Gela 

GENOVA. 17 
Una esplosione seguita da 

un incendio è avvenuta poco 
prima di mezzogiorno nella 
fabbrica di vernici « Ripi » 
di Bolzaneto. Una persona, 
forse il guardiano della fab
brica, è rimasta leggermente 
ferita. Sul posto si sono reca
ti tre squadre dei vigili del 
fuoco, agenti e carabinieri. 

La « Ripi » produce in pro
prio e per conto terzi, verni
ci, pitture, smalti, acidi an
ticalore e bitume, tutto ma
teriale molto infiammabile. 

L'incendio non ha origine 
dolosa. Lo hanno affermato 
il comandante dei Vigili del 
fuoco mg. Scirè e il capo del
l'ufficio politico della que
stura dott. Fmazzo, interve
nuti sul posto. 

ANCONA, 17 
Sulla base dei primi, atten

ti accertamenti, carabinieri e 
vigili del fuoco escludono la 

mano dolosa anche nell'incen
dio che ha semidistrutto il 
calzaturificio « Monnalisa » di 
Montegranaro. Si propende 
per il corto circuito provoca
to da un guasto intervenuto 
— e ne sono state trovate 
evidenti tracce — nella ca
bina di alimentazione elettri
ca della fabbrica. 

• • • 

GELA. 17 
Un violento incendio ha 

danneggiato l'ospedale circo 
scrizionale di Gela ed ha prò 
vocato nove intossicati: un 
medico e otto infermieri. 

Ije fiamme si sono svilup 
paté, per cause non ancora 
accertate, in un locale attiguo 
a! laboratorio di analisi. Ben 
presto l'incendio si è propa
gato. mentre tra i degenti si 
diffondeva il panico. Sul po
sto sono intervenuti ì vigili 
del fuoco del locale distacca
mento e quelli di Licata e 
Caltagirone. Dopo alcune ore 
le fiamme sono s ta te domate. 

E. I. R. A. 
(Ente Nazionale Rilievi Aerofotogrammetrici) S.p.A. 

Per il coordinamento dei propri reparti interni di pro
duzione ASSUME 3 ESPERTI dell'intero Ciclo Produttivo 
noi settore AEROFOTOGRA.MMETRICO con almeno quat
tro anni di esperienza. Età massima 45 anni. 

OFFRE: ELEVATA RETRIBUZIONE PIANO D'INCEN
TIVAZIONE E POSIZIONE DI PRESTIGIO NELL'AZIEN
DA. SEDE DI LAVORO FIRENZE. 

Inviare curriculum: E.I.R.A. via Turchia n. 9 - FIRENZE 

Protezione in-flessibile 
terza generazione. 
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